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Martedì 
16 gennaio 

2024CATHOLICA
A Bozzolo 
(Mantova)  

in quattrocento  
si sono riuniti  

per una giornata  
di riflessione  
A confronto 

don Luigi Pisani,  
don Bruno Bignami,  

Matteo Truffelli, 
Rosy Bindi  

e Paolo Gualandris 

Papa -. Questo è successo con queste ultime deci-
sioni sulla benedizione a tutti. Il Signore benedice 
tutti, tutti, tutti» ribadisce con forza. E racconta che 
in 54 anni di sacerdozio, lui, padre Jorge Mario Ber-
goglio, ha negato soltanto una volta l’assoluzione a 
un penitente «a causa dell’ipocrisia della persona 
stessa». Insomma «le persone devono entrare in 
colloquio con la benedizione del Signore e vedere 
cosa è la strada che il Signore propone loro. Noi dob-
biamo prenderli per mano e aiutarli ad andare in 
quella strada, non condannarli dall’inizio». 

IL GESTO 

Fondazione Mac, memorie audiovisive della fede
Roma 

Un incoraggiamento alla Filmoteca 
Vaticana a continuare «le iniziative 
intraprese e, se me lo consentite, di 

chiedervi di iniziare a ordinare, secondo i 
criteri scientifici aggiornati alla più recen-
te dottrina archivistica, il patrimonio» di 
questa istituzione, che «per quanto mode-
sto nella sua estensione quantitativa, in 
questo quadro assume oggi particolare va-
lore». Questo «in virtù dell’interesse che ri-
vestono dal punto di vista storico-cultura-
le le modalità di acquisizione della docu-
mentazione audiovisiva che vi è conserva-
ta secondo le linee dettate dai miei Prede-
cessori». Lo ha detto nei giorni scorsi Fran-
cesco nel discorso consegnato ai membri 
del consiglio di amministrazione e del co-
mitato scientifico della Fondazione Memo-
rie Audiovisive del Cattolicesimo (Mac), ri-

cevuti in udienza. I quali hanno ricambia-
to consegnandogli un regalo “speciale”. 
Si tratta infatti di una copia dell'icona Salus 
Populi Romani. E il presidente della Fon-
dazione Mac, monsignor Dario Edoardo 
Viganò, ha spiegato: «Prima della parten-
za e al ritorno da ogni viaggio, il Santo Pa-
dre si reca nella basilica di Santa Maria Mag-
giore per una preghiera di fronte alla Ma-
donna. Il suo desiderio è di essere sepolto 
nella cappella Paolina di Santa Maria Mag-
giore, per stare per sempre vicino alla Ma-
donna che si dice sia stata dipinta da San 
Luca. Così abbiamo pensato di far realizza-
re la copia esatta dell’opera in modo che la 
possa vedere ogni giorno». 
La lavorazione, in pictografia su tavola, ri-
produce fedelmente i passaggi della pittu-
ra a “regola d’arte”. Le figure, così come lo 
sfondo, sono state ricreate in ogni minimo 
particolare con l’ausilio di una lente d’in-

grandimento. La doratura, in oro zecchino 
24 carati e’ stata applicata come nell’origi-
nale restaurato in modo da conferire un im-
patto estetico molto vicino al vero. Un lavo-
ro durato mesi e che ha coinvolto tutte le 
maestranze della Bottega Tifernate sotto la 
guida dell’artista Stefano Lazzeri. 
Nel suo discorso il Papa ha ricordato anche 
«l’avvio di iniziative di largo respiro come il 
progetto dedicato al censimento e alla de-
scrizione delle fonti audiovisive relative ai 
Giubilei del Novecento e i progetti tesi a ri-
scoprire e diffondere il patrimonio audio-
visivo di istituzioni e soggetti rilevanti per 
la storia della Chiesa, come quelli dell’Ospe-
dale Bambino Gesù e della Fondazione 
Don Carlo Gnocchi». E ha concluso auspi-
cando il coinvolgimento di importanti uni-
versità, Centri di Ricerca e partner tecnolo-
gici nei progetti della Fondazione Mac. (r.r.) 
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TESTIMONI

Il Papa in collegamento con Fazio / Ansa

In guerra a pagare e morire sono i poveri 
La lezione di pace di Mazzolari e Milani
LAURA  CAFFAGNINI 
Bozzolo (Mantova) 

«Essere organizzatori 
di pace» è l’invito 
emerso il 13 gen-

naio a Bozzolo nella Giornata 
mazzolariana sulla pace dal ti-
tolo “Guerra alla guerra. Maz-
zolari e Milani profeti di pace”. 
Significa, ha spiegato don Bru-
no Bignami, direttore dell’Uf-
ficio nazionale della Cei per i 
problemi sociali e il lavoro, 
«appassionarci, orientarci non 
solo verso il “no” alla guerra e 
alle armi, giustissimo, ma an-
che aprire fronti di pacificazio-
ne e relazioni, strutturare reti là 
dove viviamo. In un’espressio-
ne mazzolariana: mondializ-
zare la pace». L’evento – orga-
nizzato dalla Fondazione don 
Primo Mazzolari con il Comi-
tato per il centenario della na-
scita di don Lorenzo Milani 
presieduto da Rosy Bindi, la 
Fondazione I Care e la colla-
borazione della parrocchia e 
del Comune di Bozzolo – ha 
fatto incontrare quattrocento 
persone di diverse regioni ap-
passionate nell’ascolto e nel 
confronto. In apertura il parro-
co don Luigi Pisani ha letto un 
caloroso messaggio di papa 
Francesco inviato attraverso il 
cardinale Parolin «con la spe-
ranza che l’evento susciti il rin-
novato impegno nella promo-
zione dell’autentica pace». 
Nella chiesa di San Pietro – pre-
senti il sindaco, membri della 
diocesi di Cremona, Acli, Azio-
ne Cattolica, Pax Christi, Foco-
lari – la giornata è stata intro-
dotta da Matteo Truffelli, pre-
sidente della Fondazione don 

Primo Mazzolari, seguito dagli 
interventi di Bignami e Bindi 
moderati da Paolo Gualandris, 
direttore del quotidiano La 
Provincia. Dopo un buffet in 
oratorio, in cinque gruppi di la-
voro si è dialogato su esperien-
ze e scelte di pace nella Chie-
sa e nella società. Al termine 
una preghiera alla tomba di 
don Primo dove aveva sostato 
il Papa il 20 giugno 2017.  
In questo tempo di “guerra 
mondiale a pezzi”, Mazzolari e 
Milani, uniti dalla passione per 
Dio e l’umanità, che «fecero 
della pace la propria ostinazio-
ne, rifiutarono di assuefarsi al 
diritto del più forte e si oppo-

sero alla logica amico-nemi-
co», ci ricordano, ha detto Truf-
felli, che «tocca a noi – comu-
nità civile, scuola e università, 
mondo della cultura, associa-
zionismo e volontariato, Chie-
sa e istituzioni politiche – lot-
tare per muovere “guerra alla 
guerra”. Tocca a noi la respon-
sabilità di coltivare e far cresce-
re una cultura della pace in tut-
ti i campi: quello dell’informa-

zione, degli investimenti eco-
nomici, della diplomazia, del-
lo sviluppo tecnologico». 
Ripercorrendo l’evoluzione di 
don Mazzolari che, sperimen-
tando la cruda realtà della 
guerra passò dall’interventista 
convinto che era all’araldo del-
la pace e dell’obiezione di co-
scienza, don Bignami ha sot-
tolineato che la guerra è un’of-
fesa ai poveri, la sconfitta 

dell’umanità, e nella forma 
odierna porta alla distruzione 
totale. Oggi, ha detto, occorre 
educare a pensare la guerra a 
partire dai drammi delle vitti-
me; superare l’idea che sia lo 
strumento per risolvere i con-
flitti; costruire una cultura del-
la pace attraverso la formazio-
ne delle coscienze. 
«Sul tema della pace abbiamo 
fatto passi indietro» ha osser-
vato Rosy Bindi citando la cri-
si degli organismi sovranazio-
nali e della politica, la corsa agli 
armamenti, l’economia di 
guerra, le contraddizioni inter-
ne alle democrazie. Il primo in-
vestimento da fare è sulle nuo-

ve generazioni. «Le parole di 
questi due giganti sono oggi 
più che mai attuali e ritornano 
in papa Francesco che sta dal-
la parte dei poveri e della pace 
perché questo è Vangelo». 
L’opposizione di don Milani al-
la guerra nelle lettere ai cap-
pellani militari e ai giudici – ha 
proseguito l’ex ministra –, è 
strettamente legata alla que-
stione dei poveri e degli op-
pressi. «Le guerre sono tutte in-
giuste anche perché sono de-
cise da una ristretta classe di-
rigente che non rappresenta il 
popolo nella sua pienezza, ma 
lo manda al macello. La guer-
ra per don Milani è la massima 
espressione delle contraddi-
zioni del sistema capitalistico 
di cui lui intravedeva le conse-
guenze negative sul piano del-
le diseguaglianze». La frase 
“l’obbedienza non è più una 
virtù” «è riconducibile al fatto 
che chi paga per disobbedire a 
una legge che ritiene ingiusta 
ha nei confronti dell’obbedien-
za alla legge una considerazio-
ne molto più alta di chi obbe-
disce acriticamente». Per il 
priore di Barbiana, «come c’è 
uno stretto legame tra pace e 
democrazia, tirannia e guerra, 
c’è uno strettissimo legame tra 
pace ed esercizio della sovrani-
tà dei cittadini. La figura del cit-
tadino sovrano è “mi sta a cuo-
re” contrapposto al “me ne fre-
go” fascista», da cui deriva 
«quella responsabilità in soli-
do che ciascuno di noi ha nei 
confronti delle atrocità della 
guerra». 
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A «CHE TEMPO CHE FA» SULLA NOVE 

«Un bimbo senza sorriso è un crimine» 
L’intervista di Fazio a papa Francesco. Tra i temi: conflitti, benedizioni, migranti e dimissioni

Un momento dell’iniziativa che ha ricordato a Bozzolo don Primo Mazzolari

Quest’anno la Domenica della Pa-
rola, in programma il prossimo 
21 gennaio ( la quinta da quan-
do nel 2019 è stata istituita dal 

Papa) coinciderà con l’avvio ufficiale 
all'Anno della Preghiera, in preparazio-
ne al Giubileo 2025, di cui darà l’annun-
cio Francesco. Com’è noto, infatti, dopo 
aver promosso la riflessione sui docu-
menti e lo studio dei frutti del Concilio 
Vaticano II nel 2023, per volontà di Fran-
cesco il 2024 sarà dedicato, nelle dioce-
si del mondo, alla riscoperta della cen-
tralità della preghiera. Lo fa sapere un 
comunicato della Sezione per le que-
stioni fondamentali dell'evangelizzazio-
ne nel mondo del Dicastero per l'Evan-
gelizzazione, che annuncia anche le ini-
ziative per la Domenica della Parola.  
Francesco domenica prossima presie-
derà la celebrazione della Messa nella 
Basilica di San Pietro e, a seguire, con lo 
scopo di ravvivare la responsabilità che 
i credenti hanno nella conoscenza del-
la Sacra Scrittura, donerà ai presenti il 
Vangelo di Marco. Inoltre, durante la ce-
lebrazione saranno conferiti a donne e 
uomini laici i ministeri del Lettorato e 
del Catechista, in particolare due perso-
ne riceveranno il ministero del Lettora-
to e nove quello di Catechista. Sono fe-
deli laici e laiche – spiega la nota del Di-
castero – che intendono rappresentare 
il Popolo di Dio, e provengono da Bra-
sile, Bolivia, Corea, Ciad, Germania, An-
tille. L'evento sarà ripreso in diretta te-
levisiva da Vatican Media e sarà trasmes-
so, in streaming, sul portale di Vatican 
News (vaticannews.va) e in diretta dal-
le principali emittenti televisive del 
mondo. A disposizione dei fedeli c’è an-
che online un Sussidio liturgico-pasto-
rale gratuito utile per vivere la Parola di 
Dio e la preghiera in comunità, in fami-
glia e personalmente. Il testo, disponi-
bile quest'anno unicamente in versione 
digitale, è scaricabile online in lingua 
italiana, inglese, spagnola, portoghese, 
francese, polacca, sul sito www.evange-
lizatio.va. Lo strumento include anche 
articoli, meditazioni, testi per l’adora-
zione e suggerimenti pastorali. (r.r.) 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL 21 GENNAIO 

L’anno di preghiera 
verso il Giubileo 2025 
parte con la quinta 
Domenica della Parola

ENRICO  LENZI 

«Che un bambino dimentichi il sorriso è 
criminale». Ancora una volta papa Fran-
cesco ha fatto sentire la propria voce con-

tro la guerra, raccontando nella lunga intervista con-
cessa la sera di domenica scorsa alla trasmissione 
«Che tempo che fa» di Fabio Fazio sulla Nove,  il cli-
ma in un’udienza riservata a un gruppo di bambi-
ni arrivati dall’Ucraina. E al tema della guerra, dei 
motivi che la scatenano, ma anche il male che l’uo-
mo può causare sono state dedicate molte doman-
de rivolte dal conduttore al Pontefice in collegamen-
to da Casa Santa Marta in Vaticano. Proprio riguar-
do a come stiamo trattando le giovani generazioni, 
il Papa ha rivolto un monito all’intera società: «I 
bambini sono i grandi sfruttati. Poi quando arriva-
no a vent’anni e finiscono in carcere giudichiamo 
male questa generazione. Ma è stata la società a 
educarli così, perché sono stati posti ai margini».  
Tra i temi affrontati nel colloquio televisivo non è 
mancato un riferimento alle recenti polemiche sul-
le benedizioni alle coppie irregolari o dello stesso 
sesso. «Quando prendi una decisione c’è un prez-
zo di solitudine che tu devi pagare - ha ammesso il 

Con una domanda Fabio Fazio ha introdotto anche 
il tema dei migranti. «Penso che sono trattati tante 
volte come delle cose. Penso alla tragedia di Cutro 
(il naufragio nella notte tra il 25 e il 26 febbraio 2023 
con quasi cento vittime). Ognuno ha il diritto di ri-
manere a casa o di migrare», ma ha chiesto all’Eu-
ropa di «non chiudere le porte, per favore», guardan-
do a loro come risorsa e non come problema.  
Un papa Francesco apparso in buone condizioni 
(«Alla domanda su “come sta”, mi viene da dirti: an-
cora vivi») e con nessuna intenzione di lasciare il 
proprio incarico. «Per il momento non è al centro 
dei miei pensieri, delle mie inquietudini, dei miei 
sentimenti - ha risposto Francesco -. Per il tempo in 
cui mi sento di avere ancora la capacità di servire, 
vado avanti». E in questo proseguire non deve ve-
nire la preghiera dei fedeli per lui, «perché sono un 
peccatore e ho bisogno dell’aiuto di Dio per rima-
nere fedele alla vocazione che Lui mi ha dato». E 
anche per questo papa Francesco ha voluto con-
cludere la lunga intervista - seguita da 3 milioni di 
telespettatori per uno share del 14,2%, con 300mi-
la interazioni sui social -  proprio con l’invito a pre-
gare per lui. 
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Nella chiesa di San Pietro presenti il sindaco, 
membri della diocesi di Cremona, Acli, Azione 

Cattolica, Pax Christi, Focolari. Al termine 
 la preghiera alla tomba di don Primo dove 
aveva sostato il Pontefice il 20 giugno 2017

Ricevuto 
in udienza dal 
Pontefice l’ente 
presieduto 
da monsignor 
Viganò. Il dono 
a Francesco 
di un’esatta 
riproduzione 
dell’icona Salus 
Populi Romani

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Il coraggio 
di testimoniare 
la luce vera 
nel buio totale

Credere contro 
ogni logica del 

mondo, testimoniare 
l’amore anche lì dove 
la fiamma della vita 
sembra essere spenta, 
annunciare la vera 
luce quando attorno 
sembra esserci solo 
buio. È questo il senso 
della forza dei 
cristiani, che sanno di 
essere predestinati a 
vivere controcorrente, 
diventando un segno 
profetico che cambia 
la storia. E così l’opera 
di un uomo solo, san 
Giuseppe Vaz, bastò 
per cambiare la storia 
dello Sri Lanka e per 
riaccendere la vita 
della comunità 
cristiana, dando così 
speranza alla Chiesa 
di quella regione. San 
Giuseppe Vaz era nato 
a Goa, in India, nel 
1651 ed era diventato 
prete nel 1676, 
impegnandosi poi dal 
1684 per dar vita a 
una realtà religiosa 
“autoctona” nella sua 
terra riuscendo a 
costituire una 
comunità della 
Congregazione 
dell’Oratorio di San 
Filippo Neri. Volse poi 
il proprio sguardo 
verso Ceylon, lo Sri 
Lanka, dove la Chiesa 
era stata ridotta al 
silenzio a causa delle 
persecuzioni. Così 
portò il proprio aiuto 
ai cristiani di quel 
Paese rimanendo 
nella clandestinità, 
fino a giungere alla 
capitale, Colombo tra 
innumerevoli 
difficoltà. Tradusse il 
catechismo e le 
preghiere nelle due 
lingue locali: il tamil e 
il cingalese. La 
scintilla fece ardere di 
nuovo con vigore il 
fuoco della fede: alla 
sua morte nel 1711 i 
fedeli cattolici di 
Ceylon erano almeno 
70 mila. 
Altri santi. San 
Marcello I, papa dal 
308 al 309; santa 
Giovanna da Bagno di 
Romagna, monaca (XI 
sec.). 
Letture. Romano. 
1Sam 16,1-13; Sal 88; 
Mc 2,23-28. 
Ambrosiano. Sir 
44,1;45,23-46,1; Sal 77 
(78); Mc 3,22-30. 
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Giuseppe Vaz


